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IJ Ileniiite sviluppa inaggiormcnlo im proMenia d’in- 
, Icrpoiazione Janv. 1850, XLVIII, p. (i2) die il 

Tchebidief (J. Lioiivillo, Am'it 1858, III, p. 280. Vegg. an- 
elifì Ri iosclii, Annali, Roma 1858, f, p. 182 e II, pag. ^32. 
— Roiiclic, Comptes, Jiiin 1858, XLVl, p. 4 221) aveva già 
traltalo meilianle le frazioni oonlinue. Senza porre in cliib- 
liio la generalità ed elevatezza delle vedute deinilustre geo- 
metra, c guardando soltanto alla pratica applicazione panni 
che i principii più elementari sicno anche i più comodi e 
conducenti a calcolazioni più spedite. Riguardo alla prima 
questione considerata dall’ Ilermitc, di determinare cioè 
una funzione razionale intera, la quale corrispondentemente 
ad I) valori della x offra altrettanti valori dati 

della y , parmi che più spedito della formula del Lagrange 
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sia l’uso delle funzioni inlcrpolari, di cui feci cenno nella 
ineinoria sulla risoluzione numerica delle equazioni ( Isti- ‘ > - • 
luto Veneto, l8o7, VI, pag. 302, § lo). Secondo il Cauchy 
(Comptes, Nov. 1 8 50, XI, p. 775 e 033. Genn. 1 848, XXVI, • ' 
pag. 29 e 57) l’ Ampère considerò pel primo le funzioni in- 1 

lerpolari (Ànn., Gergoune, 1820): giova peraltro notare 
die lìn dal !809 il ladini si era occupato di analoghe fun- '. 
zioni, e ne aveva specialmente dedotto in modo rigoroso lo ^ 
sviluppo del Taylor, determinando col loro mezzo i limili del 
residuo, e ciò in una Memoria degna, a mio credere, di 
molta considerazione inserita nel Giornale della Società 
d’ Incoraggiamento di Milano (luglio 1809, VII, pag. 63). . j — 

Veggusi però la memoria d'Ampèrc nel J. Ec.potijt. VI,xin, 
pag. 148. 

Il modo che mi sembra più breve per calcolare i valori — 
delle funzioni interpolali è quello esposto qui sotto, dove 
alla formula generale accompagno un esempio numerico. Si - • 
tratta di determinare la funzione razionale-iiitcra p in gui - ~ 


• sa che ni valori a:i,= — I , I , x^:='2 . 

3 : 4=6 corrispondano yn = 39 , 1/1 = 1 , J/j = 0 , 




■ 0 


O/i 





- ‘ 

.Vi 

■ 


1 Vi — 






« 

a:,, 

?(n 




— I 

39 




a:, 

Vi 

Voi 

Voti 



1 

— 19 

6 




Vi» 

Vom 




— 1 


\ 

.r„ 



Vns 

,VlMS34 


0 


0 

0 



V»1 

Vl?31 




— 1 


— • 


Vi 


Vssi 


5 

ò 


— 5 



Va 

Vii 



(J 

2 5 

— 2 1 












ogni ?/ . ■ . è il rapporto della differenza fra due y con- ' " • 
tenenti un indice di meno alla diffei-enza dei corrispondentt; * 
X , cioè 

» • • • >» 


Viii 


_. yi-yo 
— *0 

!/tì — y i8 

X, 


J^iS 


■ — 5 - 
_ y»— y< 


1 ?/012 


. yn — y<n 
— «0 


ec<^- y«i'i 3 = , ccc. , ccc. 

*3 — *0 


Formata questa tavola degl’ y . . . (che lien luogo delle dif- 
ferenze finite, le quali sarebbero opportune se i valori di x 
formassero una progressione aritmetica) si calcolerà la fun- 
zione y colla seguente tabella, che io dispongo in modo di 
conservare l’ algoritmo adoperato nella risoluzione delle 
equazioni algebriche ; si noti peraltro che qui dee calcolarsi 
procedendo dal sotto in su; essendo = 0 si comin- 

cia da 1/9153 e si copiano nella riga obbliqua ascendente i 
numeri che nella precedente tavola formano la riga supe- 
riore obbliqua, cioè nel nostro caso i numeri 
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19 , 39 
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dopo di che le equazioni 
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•y 0123 " 4 ~®( Ìfolì ) 1 (loi'i 

*1)^1) -f- ^ = ^Ti > ^0^0 C =3 C(, , a-’oC,, -f- /) = j/i, , . 

servono a determinare = 8 , /?„==9 , C|,<=: — 27 , ‘ 

B = S, C— — ÌS , D = i2 , e la funzione cercata è 
y= — — 1 Sa; -1-12. 

Questa funzione y ~ D -j- Cx -j- Bx° -[- Ax‘‘ — F{x) '• . . 
corrisponde pienamente coi valori dati ; se si voglia una 
funzione più semplice della precedente si procederà secon- 
do la nota regola del metodo dei minimi quadrati adopc- . < 

, rando lo equazioni ' 


( 



r ; 









• b'gitized by Google 


d H- ex„ -H . . — j5f„ , d-\~ e■x^ -f- ... — , eeCi>.b.'. 

dove d , c , . . . sono le quanliUi incognite. Che se si co- 
nosca la funzione F(x) ed inoltre l’ equazione 
f{x) == a;5 — i 3.^•' -t- 5 1 a:^ — ■i’7x'‘ — ^2x -f- 60 = Ò^. 
che ha per radici i valori x^ a;, . . . x^ e si voglia de^^. 
terminérc la funzione più semplice d -4- ca; H- ecc, , la,, 
quale meglio di ogni altra dello stesso grado si .avvicina^' 
alla F(a;) per tutte le radici della f(x) = 0 , si può rispar-f 
miarsi di risolvere questa /*= 0 e di determinare i valoriv, 
éorrispondenti della F(x) . A tal fino si troveranno dap- >. 
prima le somme delle potenze delle radici della / = 0 ^7 
il che imitando la disposizione di calcolo indicata nel T. VII, ' 
deir Istituto (pag. 102, § ì)0) si ottiene scrivendo nella pri-;;,:. 
ma riga i coefficienti (ominesso il primo che dev'essere; 

V nnilù) della f{x) moltiplicati per 1 , 2 , 3 , 4 , a ; ij^ 
numeri di ciascuna riga successiva sono proporzionali aUe 
coefficienti 1 , — 13 , 51 , — 47, — 52, 60, ed 
primo numero di ciascuna riga è scelto in modo che la 
somma di ciascuna colonna sia nulla w.. 

-J-'iS -I- 102 — 141 208 -f- 

,15 — 100-1-663 — 641 — 676 -f- 780^ 

67— 871-1-3417— 3149— 34844:^.'.: 
349 — 4537 -f- 1 7799 — 1 6403 ... 

1939 — 25207 -h .. . 


• ' 4 0933 —... 

questi primi numeri 13, 07, 349, 1939, ecc. sono 
appunto le somme delle potenze delle radici della f=0 . 
Dopo ciò se la funzione 


y tziz: D — |— Cx — f— Bx'^ — I — . . . — 42 — 4 8ai — f— 8 

voglia ridursi ad una funzione, per esempio, di I." grado, 
si delcrmincj'anno 1>' C col mezzo dello due equazioni . 




-h- C£x --- //Sa.* -1- /ISa;' -t- ■ . . 

D'tx H- C'Sa:* = /.‘Sa: ‘ + A'S.x^ ~h ■ ■ ■ 
cioè 5 //H- 13 C' = 8. 07 — I. 349 

l3/)'-|-G7 C' = 8.549— 1.1939 , 
che danno /)'= 8,0747 , C' — 11,0482 c la lunzione 
. ¥ = {D -h D') (C -h C')x = 20,0747 — 5,95 1 8 . a: 

‘ dai’à cocrispondenlemenle alle cinque radici della J — (t 
i valori, le cui differenze dai valori di y hanno la somma 
dei quadrali minima. Se la Y dovesse essere di 2.“ grado 
si formerebbero in simil modo le Ire equazioni 
D"£x'' -f- C'Sa- -h ÌS'-£x- = /iSa* H- . . . , ecc. , colle 
quali si delerminerebbero D' C' B' da sommarsi poi ; 
.colle D C B . 

Il Gauss .osservò {Commenlat. Soc. Se. Gollingensiiì re- 
, centiores, 1815, IH, pag. 39, § I I), che senza bisogno di 
risolvere la f{x) si può trovare una funzione intera 
F(x) , la quale corrispondentemente a ciascuna radice dcl- 
, la /\x) — 0 abbia lo stesso valore della funzione razio-v 
■* naie frazionaria Afa.) : (p(a;) ; - semprechè il denominatore' 
fp non abbia alcun fattore, comune con / . Prima di , 
lutto inediaiile la f= 0 si potranno abbassare i gradi di , 
A (p al di sotto di quello di f . Dopo ciò il Gauss svi-- 
luppa in fi-azione continua il rapporto f(x) : (p(x) , cioè- 
pone le equazioni identiche 
fz=V(p-y-X , <P = QX-^ 
dove i polinomii P Q R . . 
ed i gradi di <p X 4 • - 
J'=0 si vede che queste equazioni danno per ciascuna 
radice della /=: 0 , A = — /’<p , 4- = ( ' ^0 )?’ . 

oj~ X — /l4.=: ( — /’ — R — PQR)(p , . . • Il nuincra- 
' toro A(a;J potrò esprimersi con 

f)(p t|- f/A -{- r,j, . . . 


vj, , -h , ecc. 

sono almeno del l.° gradof 
sono decrescenti ; ponendo 


- ' • X- \ ' 

' U '• 
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■' " ■ • ■ • - 8 - * 
dove p (/ ■ sono, geiiernlmenle parlando, quantilii eo- 
staiiti, siceliè in line sarà 

, F~p -(fP-^r (\ -+- PQ) —s(P+-R-^ PQR) -J- ec. 

PQ , ece. sono i numeratori delle frazioni con- 
vergenti verso la frazione contìnua 

f : (p — p i/Q -^1 \/n eco. ■ 

Per esempio se X = x^ — ^ t» a; -1- 24 , 

<p x‘ — 7x°- -I- 3x’ -+- 12 la funzione F{x) che per 

ciascuna delle cinque radici — ^ ^ , 2 , 5 , (> della 

precedente f— 0 eguaglia il rapporto X:(p si otter- 
rà calcolando la — 6a;-+- tì)^ -|— a;* -f- 2a: — 12 


- cioè 


/' = 
Q:=:x- 
276 


-6 , 
:33a;- 


^ = x'^-h'2x — \2 , 
a: . 48 


poi 


33 421 ’ 


Ù> ~ 


r — dx 

<), 4, = 33a: — 9G, R 

, d’altronde X=x^ — ± , 

i2i 

quindi i-’=l — 7P— (l-f-PC>)=— a;^-l-8a;^— I8a;-f-12 . 
che corrispondentemente ai predetti valori di x riceve i 
cinque valori 39 , 1 , 0 , — 3 , — 24 della frazione 
A ; ?) . 


, Generazione spontanea- 

Durante Tanno presente furono discusse nell’ Istituto di 
Francia due di quelle questioni, su cui sarà forse sempre 
impossibile stabilire da qual lato sia la verità, e che pur 
niilladimcno, od anzi appunto per questo, formano oggetto 
di frequenti ricerche e di decisive opinioni. L’una di tali 
questioni è la natura dei corpi creduti semplici, T altra la 
generazione spontanea. Per quanto si possa dire che i fatti 
sono T unico fondamento delle scienze^ pure è certo che 
sta imperioso nella nostra mente il principio dell’analogia, 
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por esso abbiuiiiu slobilito il legame tra la causa e l'effetto; 
esso è fondamento d’ogni nostra scienza, come di tutti i 
nostri errori ; senza di lui 1 fatti osservati sarebbero sol- 
tanto cognizioni storiche sui passalo, non mai verità scien- 
tificbc applicabili al futuro. Se talvolta noi dubitiamo delle ' 
conclusioni per analogia egli è soltanto perchè ricordiamo 
che l’analogia ci ha tratti in errore, c cosi lo stesso prin- 
cipio ci fa diffidare della conclusione. Viene da ciò che se 
i naturalisti avessero sempre osservato che alla produzione 
di un animale è necessaria l'unione dei due sessi, e che le 
piante si propagassero per semi, la cui fecondazione abbi- 
sogna del concorso di due organi speciali ; chiunque si fosse 
attentato di supporre che la generazione di un essere orga- 
nizzato potesse prodursi anclie senza una particolare azio- 
ne tra due distinti organi sessuali, sarebbe stato riguardato 
dai naturalisti quale stranissimo sostenitore dell’impossi- 
bile, come quello che vorrebbe negai-e una legge della na- 
tura, che in maniera sempre costante provvide alla conser- ' 
■ovazione della specie. Pur la cosa procede ben diversamente 
da ciò che dovrebbe presumere chi amasse considerare 
soltanto la generazione degli animali superiori, e guardasse 
alla più comune e spontanea moltiplicazione dei vegetabili, 
liasciandò di accennare alcune singolaris.sime anomalie 
nella generazione sessuale, si riconobbe che in alcuni ani- 
mali c nella maggior parte dei vegetabili la moltiplicazione 
può farsi mediante la separazione di una parte qualunque. 

ISon è più vero che nell’embrione contenuto nell’uovo o 
nel some vi sia abbozzato in tutti i suoi organi speciali 
r essere che poi se ne svilupperà ; un pezzo di vegetabile, ; * • 
talvolta una sola foglia, è capace di formare un essere per- * 
tetto, che si fornirà di fiori e di frulla quanto il vegetabile 
<la cui fu staccato. Ciò produsse singolari ipotesi, per le ^ 
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qiinli si olleiicbrò l'idea slessa dell’ individuo, c quella parie,’ '• 
clic poleva divenire un essere perfello, fu considerala quasi 
collie un individuo avenle anche prima d'essere slaccato 
una vita sua propria; ed aiidie in molli animali rimane 
dubbioso se si Iralli di im solo individuo o di una sociclài' • 
di mollissimi individui. 

Quesla maniera di propagazione avrebbe dovulo dimi- 
iiuire la fiducia nella necessità della generazione per es.scri . 
preesisleiili e far nascere il sospetto che in questa circo-' ^ 
stanza, anche più che in molte alire, la natura presentasse 
una molliplicilà di mezzi che sta in opposizione con quella 
seui|)licilà ed uniformità che ci piace attribuirle. Una forse • 
delle cagioni, per le quali i naturalisti non accolsero l'idea ■ 
della generazione incerta si può trovare nell’ opposizione 
ad nn’opinione del volgo; questo che non conosce a gran 
pezza le rassomiglianze e le gradazioni tra gli animali, non ,, 
ave\a pensalo che come si generano gli animali superiori -! 
cosi dovessero generarsi tutti gli altri, e, poco istruito .su s,. 
quel mirabile fenomeno ch’ò la mctaiiiorfosi, aveva credulo, 
che i vermi ed altri animali o vegetabili nascessero dalla 
putrefazione. 1 naturalisti, cominciando dal celebre Italiano, 
^coprirono l’errore del volgo e mostrarono in mille casi la ■ 
necessità della preesistenza dei genitori ; e cosi pel principio • 
d’analogia negarono risolulainenle ogni altra maniera df 
generazione, e pretesero che fossero necessarie sporienze 
positive per dimostrare la falsità della loro troppo generale 
asserzione, mentre invece ogni asserzione non è provala se 
non in quella parte che risulta dalle .sperienze già fatte. — 
Infatti nulla stabilisce a priort la necessità della generazione 
per essere preesistenti : se si ammettesse che lutti i germi 
fos.sero posti lin dalla creazione gli uni dentro degli altri, e ; 
come si ritiene impossibile la creazione di una molecola di '*■ 



niiiteria bruta, cosi egiinlincnte impossibile si reputasse la 
creazione d’ un nuovo essere organizzato; questo principio 
quantunque destituito d'ogni prova, e venuto non si sa di 
dove, pure nella sua generalità sarebbe invulnerabile ad 
ogni attacco j sarebbe uno di quei principi! clic si credono 
come assiomi, e cui sarebbe impossibile combattere. Ma 
niun naturalista crede a qifesta preesistenza di germi, che 
da tutti i secoli stieno aspettando opportune circostanze 
per isvilupparsi; à dunque mestieri ritenere che, date pecu- 
liari circostanze, la natura sia capace di produrre nn essere 
organizzato, che prima non esisteva. Qiiantiin([uc per la 
discussione che ci occupa nulla importi che questa creazio- 
ne di esseri sia più o meno anticipata, giacché la (|uestione 
rimane la stessa, sia che l'emhrionc venga creato dopo 
r unione dei due sessi, oppure eh’ esso sia creato nella fem- 
mina c dalla fecondazione riceva l’eccitamento alla vita, . 
oppure sia crealo nel maschio ed entri nell uovo femmineo; 
nulladimeno mi pare che un argomento tolto dalla terato- 
logia faccia propendere per la prima ipotesi. Se due em- 
brioni discendessero insieme là dove piantano loro radici 
per ricevere nulrimenlo, potrebbe avvenire che per acci- 
dentali circostanze si unissero insieme nel loro sviluppo, e 
ciò avverrebbe iudiffercntcmenle in tutte le possibili posi- 
zioni rispettive; invece le leggi costanti della teratologia 
mostrano che l’ unione non può avvenire se non che tra le 
parli similari; pare adunque che i due esseri vengano 
creali sopra luogo, spesso disuniti, talvolta uniti secondo 
leggi speciali. 

I sostenitori di una sentenza danno all' opposta opinione 
il nome di generazione ftponUmcu, quasiché in natura vi po- 
tesse essere distinzione tra spontaneo c sforzalo: bisogna 
rellamente fissare il significalo d’ entrambi le ipotesi. O la . 



generazione d’ogni essere organizzalo richiede la preesi- 
stenza di almeno uno dogli esseri della sua stessa specie-, 
oppure tra le parecchie circoslauze necessarie alla genera- 
zione non è sempre compresa la preesistenza di qualche in- 
dividuo di quella specie, ed alcuni esseri semplicissimi pos- 
sono prodursi senza la presenza di alcun essere organizzato 
vivo. Alcuno sembrò animcltere che si credesse di poter 
generare degli esseri organizzati anche senza residui di 
materia organizzala; il Pouchet rispose che tale non era il 
suo assunto: si tratta di produrre un essere organizzalo 
con qualche avanzo di organizzazione, ma senza alcun 
gonne proveniente da esseri di eguale specie. — Alle spe- 
ricnzc di Pouchet c di Mantcgazza si ubhielia che infiniti 
germi sono disseminali nell'aria; risponde il Pouchet che 
lo osservazioni microscopiche non palesano tali germi, c 
che se i germi fossero ncirariu qualche animalcllo dovreb- 
be svilupparsi anche nell’acqua pura, quantunque gli man- 
casse poi il nutrimento; mentre per lo contrario quando vi 
è qualche avanzo di materia organizzata tosto si sviluppano 
gl’ infusorii. — Qui si cade facilmenle in un circolo vizioso; 
per assicurarsi che l’aria e l’avanzo di materia organizzata 
non contengono germi si espongono ad una elevata tempe- 
ratura; e per giudicare se questa temperatura sia sufficiente 
a distruggere i germi si osserva se si sviluppino infusorii. 
Quindi uno stesso sperimento proverò agli uni essersi gene- 
rati degli infusorii senza germi, od agli altri che i germi 
persistono alla elevata temperatura cui si sottopose la so- 
stanza. K quando la sostanza sìa carbonizzata, se non 
compariscano infusorii,, i primi diranno che la cagione 
ne è r essersi distrutto ogni resto d’organizzazione, ed ì 
secondi diranno che ai germi si è tolta la facoltà ger- 
minativa. — Hisognerebbe trovare che in sostanze di 


ogual origine orgnnicn Viirinmcnic modincatti dn reagenti 
ehimiri purissimi si generano infusurii differenti, i cui geni- 
tori non possono trovarsi negli esseri viventi, du cui ((nelle 
sostanze provengono; ma ancora sarebbe lecito supporre 
che gl’infiisorii fossero suscettibili di metamorfosi simili a 
quelle che si riscontrano in alcuni vermi intestinali, i i|uali 
successivamente ospitano in animali differenti, e die percifj 
si celasse la provenienza di paternitù. 

Quantunque gli scienziati dell’ Istituto di Francia sieno 
avversi alla generazione spontanea, pure mostrarono di 
credere clic l’argomento potesse ricevere sperimentalmente 
((ualclie decisione od almeno maggior chiarezza, giaediò lo 
pro()osero ad oggetto di premio (Comptes, XLVIll, p. 33o). 

Potrebbe sospettarsi die provenissero da nuove crea- 
zioni quelle crittogame die attaccarono così crudelmente, 
forse per la prima volta, i tuberi, le viti ed i bachi da seta. 
Riguardo a questa ultima malattia è osservabile die una 
commissione dell’ Istituto avente Quatrefages (icr relatore 
in un lungo rapporto {Comptes, Mars I8;i9, pag. 552) sulla 
pèbrine dei bachi, die si paragona al cliolcra, non faccia 
alcun cenno, nemmeno ad oggetto di confutazione, deH’iiio- 
lesi e delle osservazioni, per le quali molti naturalisti ten- 
gono per (irobabilissimo che la cagione del male sia una 
crittogama. 

Corpi semplici. 

La discussione tra Dumas e Despretz (Comptes, Fevr. 
4 859, XLVllI, pag. 562, 375) ebbe per oggetto la sempli- 
cità dei corpi. La sentenza dei quattro elementi regm'i per 
molti secoli; giacché la stabilitù delle opinioni è in ragione 
inversa della stabilitù meccanica, quanto pifi ristretta e de- 


I 


J 


r / 

t 


_ 44 _ . ; 

i>nle hanno la base, tanto più liingunicnto fimungono incon- 
cusse. Le scoperte moderne portarono alla scssanlina^i 
corpi elementari, numero che malo si accorda con quella ^ 
semplicità, che ad ogni costo si vorrebbe trovare nella . . 
natura. — Gli equivalenti chimici di questi corpi sembrano 
essere tutti esprimibili con numeri interi quando si assuma 
il numero 8 per equivalente dell’ ossigeno; questa osserva- 
zione fu fatta da prima dal Proul, e quantunque combat-:,' 
tuta dal Berzelius sembrava conformata dalle analisi sucees- . 
sive. Nella Memoria inserita nel Voi. IH dcU’i. iv Istituto . 
(Venezia 1847) ho anch’io raccolto in un prospetto i più ■ 
probabili equivalenti dei corpi semplici, facendo scorgere il 
gran vantaggio che si ha abbandonando per l'cquivaleqlc , ' 
dell’ ossigeno l’ esitato iOO ed adoperando il numero 8: bo 
sempre il desiderio di làfare quel prospetto a seconda delle ,.j.; 
nuove osservazioni. Il Dumas ha pubblicato parte ideile 
risultanze dei suoi lavori (Comptes, Nov. 1 857, XLV, p. 709; 

Mai 1858, XLVl, p. 952); egli è sforzato ad ammettereuei , ' 
numeri esprimenti gli equivalenti non solo i mezzi ma aaj>- 
che i quarti; il che, a dir vero, molto toglie alla seo|piioìt4 
ed alla credibilità della legge del Pro ut. Sarebbe "un lavoro 
importantissimo stabilire ì’error probabile di ciascuna de^ 
terminazione numerica, allora si potrebbe scorgere quanto ' 
grado di fiducia rimanga a quella legge. Il Dumas reca ai 
numeri compresi nel mio prospetto le seguenti modifica- ; 

zioni: I portato da 126 a 127, F da 18-^ a IO 

82 a 3 1 , Si da 22 a 21 , Cr da 28 a 20, W da 95 a 92, 

Ti da 24 a 25, Sbda 129 a NO c poi 122, 2.Bi da 2 12 ; 

a 207 e poi 214 ,,Pb da I04a 103 i-/ Zn da 33 a 32-3-"‘: ' 


P da 


Ni da 30 à 29--, 
2 ’ 


2 
4 

Mn da 27 — a 26 


Al da I Va 13Ì\' 
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. Zr da 3-5 a 33 , Mg da 12,7 a ^2 e poi 12 -i , Sr da 44 

3 j 

" *a -53 da C8 a 67 — , SI da 6 a 7 . 
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I corpi semplici, che per le loro rassomiglianze seni- 
brano appartenere ad una stessa famiglia, hanno talvolta gli 
equivalenti in progressione aritmetica : siccome una tal 
cosa ha luogo Ira moltissimi radicali provenienti dalla na- 
tura organizzata, il che trova una evidente spiegazione 
nella successiva sostituzione di un componente ad un altro; 
così alcuno è tratto a credere che vci'amenle i corpi detti 
semplici risultino da varie proporzioni di altri corpi, il che 
spicgherelibe e la rassomiglianza delle proprietà e la pro- 
gressione negli equivalenti chimici. Mi scmhra che questo 
raziocinio sia una conseguenza del preconcetto principio 
della semplicità della natura, c di un ben ardito principio 
d’analogia. Aspettiamo di riconoscere sperimentalmente che 
p e. il cloro, il bromo e l’iodio sono o differenti combina- 
zioni di due componenti, o differenti stali allotropici di una 
stessa sostanza, od allora ci potrà sorgere qualche proba- 
bilità che simil cosa abbia luogo tra il solfo, il selenio ed il 
tclluro, O'iiei due gruppi del calcio stronzio bario, e del 
litio sodio potassio, od in altri gruppi. Intanto non mi pare 
che si abbia alcun motivo per credere che i corpi ritenuti 
quali semplici non .sieno tali: non si può che indicare come 
falli osservabili le relazioni tra i pesi degli equivalenti chi- 
mici, notando peraltro che il ristretto loro numero c la 
non perfetta esattezza lasciano molla probabilità che sieno 
accidentali incontri resi facili dalla supposizione che gli 
equivalenti sieno numeri interi. 

II Desprelz intrattenne l’Istituto con parecchie sperien- 
■£e (Comples, Dee. ^858, XLVII, pag. 102G;.lanv. 1830, 
pag. 130, 302, oc.) sull’ inalterabilità di alcuni gas e mc- 
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talli sottoposti a fortissime temperature, correnti eletltt-- 
che, ee. Il Dumas considerò questi lavori come un’ opposi-»-’- 
zione alle sue vedute, e disse che le sperienze non erana ' 
concludenti, giacchù un corpo può rimanere invariato sotto- . 
allissimc temperature e nulladimeno esser composto, della ■ 
qual cosa l’acqua serve di esempio. Mi pare che le consi-,^' 
dcrazioni del Dumas, appunto perchè poggiate llnicumenle^ • 
ad ipotesi, non possano ricevere attacco da sperienze di 
risultato solamente negativo, le quali d’altronde conservanó't^* 
la loro importanza in quanto comprendano nuovi fatti sulla v . 
indecomposizionc dei corpi finora l iguardati come semplici; • 




Spirili picchiatori. 

L’ Accademia delle scienze non si occupò mai di quegli 
incantesimi, che sotto i nomi di magnetismo animale, di 
tavole parlanti, di spiriti picchiatori sorgono di tratto in '• 
tratto a provare che la credulità non è di esclusiva appar- 
tenenza del volgo. Possiamo soltanto notare una conversa- 
zione (Complcs, Avril 1855), pag. 757 . . . 76 i) intorno ad '< 
alcuni rumori muscolari patologici, cd a parecchie maniere 
eccezionali di produrre volontariamente dei suoni e dei 
colpi coi tendini c colle ossa; speciali proprietà di alcuni •• 
individui che spiegano benissimo le giuntorie esercitate , 
nell’ America del Nord, di cui si fece onore al Diavolo in ’ 
persona. - 


Veneriti. ^ Coi lipt «li G. Aiitoneìli. » 18O9. 


